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Cronaca di città e provincia

Riuniti, trapiantato
il fegato a un bambino

Potrà condurre una vi-
ta normale e un giorno gli
racconteranno che è sta-
to un ragazzino di soli un-
dici anni ad offrirgliela.
Da ieri un bambino ha un
nuovo fegato, e un futuro
migliore, grazie ad un tra-
pianto effettuato ai Riu-
niti. L’organo è stato do-
nato da un ragazzo di 11
anni, deceduto a Napoli,
il cui fegato ha potuto sal-
vare due vite. Quella del
piccolo di Bergamo, a cui
è stata destinata una par-
te dell’organo, e quella di
una donna di Napoli di 50
anni, affetta da cirrosi
epatica scompensata.

Un intervento che ha
unito l’Italia e che è stato
portato a termine grazie
al lavoro di collaborazio-
ne delle diverse équipe

mediche delle unità di tra-
pianto e di anestesiologia.
Dai fegati espiantati a due
donatori entrambi venuti
a mancare a Napoli, un
ragazzino e una donna di
35 anni, sono stati realiz-
zati tre trapianti: uno, per
l’appunto, a Bergamo, e
gli altri due al Cardarelli
di Napoli. «Il decorso cli-
nico dei due operati - pre-
cisa un bollettino medico
del Cardarelli - è attual-
mente regolare e si spe-
ra di poter sciogliere la
prognosi nell’arco di 3 o 4
giorni». «Il doppio tra-
pianto epatico - spiega
una nota della direzione
generale del Cardarelli - è
il primo nell’Italia meri-
dionale e testimonia la
maturità del Centro tra-
pianti di fegato».

Esperti a confronto sul tema del superamento delle barriere anche nel web. Sono 150 le amministrazioni locali che hanno un portale Internet

Comuni bergamaschi, un sito su cinque inaccessibile ai disabili

Riscontrati livelli di aflatossine molto superiori alla norma con picchi cinque volte oltre i limiti. Già bloccata la produzione in più di 100 stalle. Al via la mappatura

Latte contaminato dalle muffe, si corre ai ripari
Scattati i controlli a tappeto. Ma Asl e Regione rassicurano: per i prodotti in vendita nessun rischio
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Un errore di calcolo non si
nega a nessuno, soprattut-
to se fatto a fin di bene, ma
a condizione che somme e
sottrazioni non riguardino i
limiti delle sostanze inqui-
nanti trovate nel latte e che,
soprattutto, nei tetrapak in
distribuzione nei banchi dei
supermercati bergamaschi
e lombardi non sia finito nul-
la, ma proprio nulla, di quel-
le malefiche tossine svilup-
patesi nelle coltivazioni di
mais.

Se i danni alla salute pub-
blica sembrano essere stati
scongiurati – così come Asl
e Regione ci assicurano con
una voce sola – la vicenda
delle aflatossine è comun-
que destinata a lasciare pe-
santi strascichi sul fronte
economico. Da una parte, in-
fatti, si dovranno affrontare
le spese necessarie per
smaltire il latte, il mais e i
mangimi che risulteranno at-
taccati dalle tossine cance-
rogene, e – di certo – non si
tratterà di piccole cifre. Dal-
l’altra – come peraltro acca-
duto per la vicenda della
«mucca pazza» – bisognerà
in qualche modo trovare il
modo di compensare quei
produttori e quegli agricoltori
che si sono visti ridurre in ce-
nere il frutto del proprio la-
voro a causa di un «inciden-
te di percorso» del tutto in-
dipendente dalla loro vo-
lontà. Che le aflatossine si
sviluppassero in maniera co-
sì massiccia a causa delle
particolari condizioni clima-
tiche della scorsa estate era
davvero difficilmente preve-
dibile. Di fatto, ci troviamo di
fronte ad una sorta di cala-
mità naturale contro la qua-
le non si poteva fare altro
che intervenire a posteriori
(anche se più celermente).

Lo stato d’animo dei rap-
presentanti di categoria –
Franco Mapelli della Coldi-
retti, Piero Bonalumi della
Confederazione italiana
agricoltori (presieduta da
Giuseppe Melocchi), Renato
Giavazzi e Aldo Marcassoli
dell’Unione provinciale agri-
coltori – rispecchia fedel-
mente questa situazione:
«così come in altre situazio-
ni – dicono – anche in que-
sta gli agricoltori sono sol-
tanto testimoni passivi che,
alla fine, finiscono con l’es-
sere gli unici penalizzati».
Qualche meccanismo, dun-
que, va rivisto. Però faccia-
mo alla svelta. Grazie.

Alberto Ceresoli

INTERVISTA Il direttore della Sanità lombarda, Carlo Lucchina: il problema è intercettare le partite di mangime inquinato

«Ancora dieci giorni per tornare alla normalità»

Latte con aflatossine sui banchi
dei supermercati? Assolutamen-
te no. La Regione Lombardia re-
spinge con fermezza ogni illazione
al riguardo e assicura che le con-
fezioni in vendita sono tutte rigo-
rosamente sicure per il consuma-
tore perché il latte inquinato non è
mai giunto all’industria. Intanto
però sono già oltre cento i produt-
tori bergamaschi che si sono visti
bloccare il latte delle proprie azien-
de perché i livelli delle aflatossine
(particolari muffe cancerogene) in
esso contenute sono al di sopra dei
limiti stabiliti dalla legge. I blocchi
- conferma il dirigente del Diparti-
mento di prevenzione veterinario
dell’Asl, Antonio Vitali - sono ini-
ziati giovedì, quando le prime veri-
fiche sul latte contenuto nelle ci-
sterne dirette agli impianti di tra-
sformazione hanno rilevato la pre-
senze di aflatossine in misura di
gran lunga superiore ai limiti. An-
che oggi, peraltro, nessun livello
istituzionale coinvolto nella vicen-
da ha reso noto a quanto ammon-
tavano i valori delle tossine ri-
scontrati nei controlli che hanno
fatto emergere il problema; tutta-
via sembra che - in alcuni casi -
si siano toccati anche i 250 nano-
grammi di aflatossine per chilo-
grammo di latte, pari a cinque vol-
te i limiti stabiliti dalle normative
italiane e europee (50 nanogram-
mi per chilo).

Degli oltre cento produttori (cir-
ca il 10 per cento del-
le aziende del settore)
che si sono visti met-
tere sotto sequestro il
latte dei propri im-
pianti, non tutti sono
però necessariamen-
te fuori norma, ma,
più semplicemente,
hanno avuto la sfor-
tuna di mischiare il
proprio prodotto con
quello di una o più aziende il cui
latte è invece «ricco» di aflatossine,
in quantità tali da mandare fuori
norma l’intero contenuto di una ci-
sterna, almeno 100 quintali. Ma il
controllo sulla cisterna e non di-
rettamente sul produttore si è re-
so necessario per avere sotto con-
trollo la situazione il più celermente
possibile. «A seconda della quan-
tità fornita da ogni produttore -
spiega Vitali - in ogni cisterna, tut-
te numerate, finisce il latte di più
aziende, indicate in uno specifico
elenco strettamente legato al nu-
mero dell’autobotte proprio per
consentire la rintracciabilità del
prodotto. Basarsi sul contenuto
delle cisterne era l’unico modo per
snellire le procedure di controllo.
Già da domani (oggi per chi legge -
n.d.r.) inizieremo anche la cam-
pionatura nelle singole aziende per
stabilire chi è a norma e chi no, po-
tendo contare sull’aiuto sia dei pro-
duttori sia dei gruppi industriali».

Tutto il latte contenuto nelle ci-
sterne con valori superiori ai 50 na-
nogrammi di aflatossine per chilo-
grammo di prodotto viene auto-
maticamente distrutto (altro pro-
blema di difficile gestione, non so-
lo dal punto di vista logistico ma
anche per i costi da sopportare,
certamente elevati), mentre per va-

lori inferiori, e quindi nella norma,
è stata introdotta una procedura
diversa: per valori tra i 20 e i 40 na-
nogrammi per chilo sono previste
verifiche in tempi ravvicinati, per
valori al di sotto dei 20 nanogram-
mi, stessi controlli, ma in tempi più
«diluiti». Il latte per il quale si at-
tendono i risultati delle analisi vie-
ne invece conservato in attesa del-
la propria sorte.

«Nel giro di una decina di gior-
ni - assicura ancora Vitali - tutti i
produttori verranno controllati ed
entro la metà di novembre la si-
tuazione tornerà alla normalità.
Nel frattempo i controlli prosegui-
ranno a ritmi spediti, grazie alla di-
sponibilità dell’Istituto zooprofilat-
tico di Brescia ad analizzare fino a
mille campioni al giorno. Dire ades-
so quanti saranno i produttori con
latte fuori norma non è possibile:
in queste ore la situazione è in con-
tinua evoluzione e un quadro ve-
rosimile sarà possibile disegnarlo
soltanto nei prossimi giorni. L’im-
portante è che i produttori elimi-
nino la granella di mais, causa del-
le contaminazione, dalla dieta dei
propri animali».

«Al di là di tutto - osserva il di-
rettore generale dell’Asl, Silvio Roc-
chi, in piena sintonia con i vertici
della Regione - i consumatori non
hanno corso alcun pericolo, e il lat-
te che trovano nei punti vendita è
assolutamente sicuro. Il nostro si-
lenzio non è da interpretarsi come

una reticenza, ma
esclusivamente all’as-
senza di concreti peri-
coli per la salute dei
bergamaschi. Possia-
mo con orgoglio dire
che in un sistema di
controlli sulle filiere
dell’alimentazione co-
me quello lombardo,
già notevolmente avan-
zato e rigoroso, Berga-

mo anticipa spesso procedure an-
cora più raffinate e frequentemen-
te anche al di là di quanto stret-
tamente previsto dalle normative
in vigore».

Quanto alle date, Rocchi con-
ferma che «solo alla metà di otto-
bre, e non prima, si è evidenziato
un trend in aumento relativamen-
te alla concentrazione di micotos-
sine nel latte crudo alla stalla» e
che «immediatamente è scattato il
piano del Dipartimento Veterina-
rio con interventi preventivi di 1°
livello sugli allevamenti interessa-
ti dal problema, fornendo indica-
zioni tecniche per prevenire e cor-
reggere il fenomeno, consistenti
nella rimozione dall’alimentazione
dei bovini del fattore di rischio, cioè
delle granelle di mais, indipen-
dentemente dal grado della loro
eventuale contaminazione. Si è
trattato quindi di azioni mirate e
selettive in grado, di per se stesse,
di azzerare il potenziale rischio sa-
nitario in pochissimi giorni. Solo a
partire dal 29 ottobre si è reso ne-
cessario attivare anche il secon-
do livello preventivo, secondo i pro-
tocolli fissati dalla Regione, bloc-
cando le partite di latte che co-
munque risultino in qualche mo-
do contaminate».

Al. Ce.

Silvio Rocchi (Asl):
«I consumatori 
non hanno corso
alcun pericolo. 
I nostri sistemi
di controllo
hanno funzionato»

Internet? Un paradosso: acclama-
to dal mondo intero per le infinite pos-
sibilità di conoscenza e relazione che
offre, in realtà il web rischia di crea-
re nuove barriere e discriminazioni
sociali per le persone con disabilità.

Per sensibilizzare i cittadini alla cul-
tura dell’accessibilità, il Comitato ber-
gamasco per l’abolizione delle bar-
riere architettoniche e la cooperativa
Genuine, in collaborazione con al-
tre cooperative e consorzi della rete
consortile provinciale Solco, hanno
organizzato ieri a Bergamo il conve-
gno «Ulisse oltre le sirene. Per il su-
peramento delle barriere anche nel
web». 

Un tema attuale, dopo che lo scor-
so 16 ottobre la Camera ha approva-
to la legge proposta dal ministro del-
l’Innovazione Lucio Stanca per favo-
rire l’accesso dei disabili agli stru-
menti informatici. L’Italia si colloca
così al secondo posto in Europa e al
quinto nel mondo per la particolare

attenzione riservata alle esigenze dei
disabili. «La nuova normativa impo-
ne l’obbligo di accessibilità ai siti del-
la pubblica amministrazione: tutti po-
tranno stampare un certificato, pre-
notare una visita medica, iscriversi a
un esame universitario direttamente
da casa», ha spiegato Franco Cornolti,
rappresentante dell’Anci di Bergamo. 

Se una crescente sensibilità da par-
te delle giunte provinciali e regiona-
li alle esigenze dei disabili è stata evi-
denziata rispettivamente da Carlo
Saffioti, presidente della Commis-
sione Sanità della Regione e da Sil-
vano Gherardi, dirigente dell’Asses-
sorato alla Politiche sociali della Pro-
vincia di Bergamo, il presidente del-
l’Associazione dei Comuni bergama-
schi Claudio Armati ha però sottoli-
neato che i piccoli Comuni incontra-
no grandi difficoltà economiche, tec-
niche e culturali, nel compiere la tra-
sformazione informatica. La situa-
zione della Bergamasca non è certo

rosea: sui 243 Comuni della provin-
cia, circa 150 hanno un sito Internet.
Per i disabili, il 18% di questi (in pra-
tica uno su cinque) è praticamente
inaccessibile, il 45% è poco accessi-
bile, il 37% abbastanza accessibile.
Solo uno, quello del Comune di Nem-
bro (www.nembro.net), è stato co-
struito a regola dalla cooperativa Ge-
nuine. 

Dei tre milioni di disabili presenti
in Italia, secondo i dati forniti da Da-
nilo Massi, rappresentante del Mini-
stero del Lavoro e del Welfare, un mi-
lione e mezzo circa usa, o potrebbe
usare, il computer per esigenze di la-
voro, studio e relazione. «È fonda-
mentale coinvolgere i disabili stes-
si, portatori di una preziosa espe-
rienza diretta, nella progettazione dei
siti», ha esortato Franco Bomprezzi,
già direttore del sito www.superabi-
le.it. 

Consigli pratici sono stati suggeri-
ti dai numerosi esperti presenti, tra

cui Marco Lazzari, docente di Infor-
matica generale all’Università di Ber-
gamo: «Meglio evitare una grafica
troppo sofisticata, immagini ad alta
risoluzione, caratteri di scrittura trop-
po piccoli. Limitare l’apertura di fi-
nestre ed evitare la comparsa dei
"pop-up", cioè i messaggi pubblicita-
ri in sovrimpressione». E ancora: «Di-
stanziare sufficientemente i pulsan-
ti e accompagnare tutti gli elementi
della pagina web con una descrizio-
ne alternativa, che possa essere let-
ta anche dai programmi di lettura vo-
cale specifici per i non vedenti». 

«In fondo l’abbattimento delle bar-
riere, sia architettoniche che virtua-
li, facilita la vita a tutti - ha sottoli-
neato Rocco Artifoni, presidente del
Comitato bergamasco per l’abolizio-
ne delle barriere architettoniche -. Un
sito Internet accessibile ai disabili di-
venta facilmente navigabile per tut-
ti gli internauti».

Maria Carla Rota

I consumatori: più chiarezza
La «vicenda aflatossine» ha provocato le reazioni delle as-

sociazioni dei consumatori. La sezione di Bergamo di Feder-
consumatori Lombardia fa sapere di aver appreso «con sgo-
mento» la notizia: «Per questi fatti - si legge in una nota -
nei confronti di coloro che sono deputati a proteggere e tu-
telare la salute dei cittadini, proviamo grande indignazione.
Nella graduatoria degli "irresponsabili" non vogliamo dimen-
ticare tutti coloro che sapevano della contaminazione e, pur
sapendo, hanno continuato a commercializzare mais, latte
e derivati potenzialmente pericolosi». Federconsumatori si ri-
serva di verificare se esistono i presupposti per chiedere al-
l’Autorità giudiziaria di valutare eventuali responsabilità da
parte di chi non è intervenuto tempestivamente a protegge-
re i cittadini dal rischio di assunzione di alimentari contami-
nati. Per «Altroconsumo» serve «meno propaganda e più in-
terventi concreti».

«I consumatori lombardi
possono stare tranquillissi-
mi: nel momento in cui i no-
stri controlli, che sono co-
stanti, hanno rilevato una
situazione fuori norma, ab-
biamo immediatamente
provveduto a bloccare tutti
i quantitativi di latte che
hanno valori superiori ai li-
miti. Stiamo inoltre scar-
tando anche i mangimi». Il
direttore generale dell’as-
sessorato alla Sanità, Car-
lo Lucchina, non ha alcun
dubbio: il latte che abbiamo
acquistato in passato e che
stiamo acquistando in que-
sti giorni non comporta al-
cun pericolo per la salute del
consumatore.

Lei lo beve?
«Assolutamente sì, senza

problemi: il latte è ben con-
trollato prima di arrivare agli
impianti di lavorazione».

Quando si è presentato il pro-
blema?

«Attorno al 20 di ottobre,
non prima. Assolutamente
non da settembre perché gli
esiti dei prelievi sul latte so-

no disponibili nell’arco del-
le 36 ore successive. Il mais
contaminato è entrato nel
circolo alimentare non pri-
ma di quella data o giù di lì,
ed è un dato naturale, per-
chè prima c’è stata la rac-
colta, l’essicazione, la lavo-
razione. La prima segnala-
zione è venuta dai mangimi,
immediatamemnte dopo sia-

mo intervenuti noi, che que-
sti controlli li facciamo con
scadenza precise, perchè
l’eccezione capita sempre,
indipendentemente dalla si-
tuazione attuale. L’anoma-
lia di questi giorni è rappre-
sentata effettivamente dal ri-
petersi di simili circostanze».

Quante sono?
«Interessano circa 400 al-

levamenti sugli oltre 5-6 mi-
la di tutta la Lombardia. I
controlli sono potenziati ri-
spetto all’ordinario e conti-
nueranno su due fronti, i
mangini e il latte, anche per-
ché una volta intercettati e
distrutti tutti i magimi il pro-
blema è risolto: dopo 36 ore
che la mucca non mangia
più il prodotto inquinato, il
latte torna al suo stato na-
turale. È stato anche se-
questrato del mangime, ma
non molto, perché la situa-
zione è a macchia di leopar-
do, va a zone. Il mangime in-
quinato è comunque sempre
meno in circolazione, anche
perché gli stessi allevatori
hanno tutto l’interesse a tor-
nare alla normalità il più
presto possibile. Con i con-
trolli sul latte non scappa
nulla, e noi controlliamo il
latte di ogni provenienza,
non solo quello lombardo».

Quanti nanogrammi di afla-
tossine avevate rilevato nei vo-
stri controlli?

«Sessanta, settanta».
C’è chi dice fino a 250 e oltre...

«Posso garantire che non
esiste un livello così eleva-
to. Non è mai esistito, è im-
possibile. Può anche essere
che un po’ di latte di qual-
che allevamento abbia rag-
giunto questi valori, ma
quando finisce nelle cister-
ne i livelli si mediano. Quel-
lo di 250 mi sembra un da-
to esagerato. Comunque le
aflatossine non sono la pe-
ste del terzo millennio. So-
no muffe naturali e anche se
si dice che siano potenzial-
mente cancerogene, non esi-
stono studi epidemiologici
che dimostrino l’effettiva in-
cidenza di patologie oncolo-
giche legate al consumo di
latte con elevati tassi di afla-
tossine». 

Quando si risolverà il tutto?
«In breve tempo. Quando

avremo finito di intercetta-
re il mangime è fatta: una
decina di giorni»

E le farine?
«Per scrupolo, le stiamo

controllando, ma non c’è al-
cun problema».

A. C.

IL MAGGIORDOMO

E I CONTI

CHE NON TORNANO


